
ovunque, oltre che in prima pagina.
Apparentemente innocui. Perché se
irrazionali, emotive, passive, sogget-
tive, le donne non riescono a nutrire
fiducia nelle proprie capacità intel-
lettive, ad aspirare, per merito com-
provato, non per «gnoccheria», a po-
sizioni scientifico-culturali di spic-
co, ove il corpo non debba venir mer-
cificato.

Per di più, prima di reagire in
quanto donne, e non in quanto don-
ne e uomini consapevoli nonché
pensanti, occorre sollevare qualche

semplice domanda: cosa abbiamo
in comune noi donne, oltre il sesso
d’appartenenza – sempre che con
«sesso» ci si riferisca a qualcosa di
univoco?; l’appartenenza a un sesso
e/o a un genere è «naturale», nel
senso che, se sei femmina (o ma-
schio), donna (o uomo), rimani tale
per la tua intera esistenza? Soste-
nendo che tutte le donne apparten-
gono al medesimo sesso femminile
e tutti gli uomini al medesimo sesso
maschile non risultiamo ciechi nei
confronti delle tante differenze che
sussistono tra le stesse femmine/
donne e tra gli stessi maschi/uomi-
ni, rischiando di sottolineare e con-
dizionare indebitamente comporta-
menti e competenze declinate al
«maschile» e al «femminile»? Per-
ché ingabbiare le nostre individuali-
tà, le nostre singole peculiarità?

InItaliadomina la cosiddetta filoso-
fia della differenza sessuale, su un
piano anche socio–politico e religio-
so: le donne sono essenzialmente si-
mili, e da ciò ne deriva, volente o no-
lente, che tutte le donne sono (o deb-
bono essere?), più o meno, dolci,
empatiche, sensibili; adatte a compi-
ti di cura, e non a quelli dirigenziali,
intellettuali, militari, politici, scien-
tifici; umili e deferenti; poco asserti-
ve; fisicamente e psichicamente de-
boli. E perché non anche necessaria-
mente provocanti, con una nuova er-
meneutica inconsapevole del «que-
sto corpo è mio e me lo gestisco io»,
o forse solo un’estrosa interpretazio-
ne del «my body is my own busi-
ness»? È l’essenzialismo, non solo
gli uomini di potere e le loro escort,
a trasmetterci, almeno a livello teori-
co, la convinzione che ciò che è vir-
tuoso nel femminile è patologico
nel maschile, e viceversa. È virtuoso
l’uomo con le rughe, che si circonda
di escort, mentre è patologica la don-
na con le rughe che si circonda di
escort; è virtuoso l’uomo duro, pato-
logica la donna dura - fortuna che le
realtà ogni tanto smentiscono le fan-
tasie: per esempio, alla fine le rughe
di Hillary Clinton hanno prevalso su
quelle di John McCain, mentre a ca-
po degli istruttori dell’US Army vi è
il sergente maggiore Teresa King. In
verità, apparteniamo in modo flui-
do al mondo, in quanto donne e uo-
mini in carne e ossa; non possiamo
esentarci dalle nostre responsabilità
individuali, schermandoci dietro la
schematicità delle essenze. Respon-
sabilità che concernono anche la
preferenza sessuale: desideri, so-
gni, fantasie, identità, atti, scelte, ri-
conoscimenti privati e pubblici, non
invariabilmente eterosessuali, anzi,
nonostante l’imperante eterosessi-
smo e la crescente irragionevole
omofobia.

Se il silenzio deve essere violato,

non potrà, in fondo, esserlo che da
donne e uomini, consapevoli e pen-
santi. La donna non è che pura appa-
renza, al pari de l’uomo, uno stru-
mento coercitivo per imporre a sin-
goli individui determinati comporta-
menti, legittimare determinate pra-
tiche e delegittimarne altre. Ruoli
culturali, professionali, sessuali e so-
ciali distinti? Se rispondi in senso ne-
gativo, non sei una «vera donna» - o
un «vero uomo»? La disapprovazio-
ne contenuta nel «Tu non sei una ve-
ra donna» ci interessa sul serio? Le
«vere» donne ormai (escort o ma-
donne, che siano, nella vecchia clas-
sificazione, non affatto desueta)
non risultano, forse, donne solo a
causa di desideri sessuali, che corri-
spondono a quelli che la donna deve
avere, donne che frequentano certi
palazzi e certi uomini?

Come reagire? Con una comuni-
cazione, fisico-verbale, ove non sus-

siste equivalenza tra sessualità e ge-
nialità, con una corrispondenza in
cui si esplora se stessi/e e l’amato/a
in un’eroticità anticonformistica, in
cui le donne (almeno alcune) travali-
cano, anche da tempo, lo stereotipo
logorato dell’oggetto da assoggetta-
re, consumare. Donne e uomini, con-
sapevoli e pensanti, possono relazio-
narsi tra loro da veri e propri indivi-
dui, rispettarsi, per evidenziare le
molteplici differenze che corrono
tra donne, al di là di quelle insulse
omogeneizzazioni che le desidera-
no comunque silenti. Pur ricordan-
do che anche il silenzio è una forma
di comunicazione, rompiamo il si-
lenzio, sì, insieme agli uomini pen-
santi, seguendo la stupenda mente
androgina di Virginia Woolf (chi era
costei?) nelle Tre ghinee: «Ci trovia-
mo qui… per porci delle domande.
E sono domande molto importanti;
e abbiamo pochissimo tempo per
trovare la risposta. Le domande che
dobbiamo porci… e a cui dobbiamo
trovare una risposta in questo mo-
mento di transizione sono così im-
portanti da cambiare, forse, la vita
di tutti gli uomini e di tutte le donne,
per sempre… È nostro dovere, ora,
continuare a pensare… Pensare,
pensare, dobbiamo... Non dobbia-
mo mai smettere di pensare: che
“civiltà” è questa in cui ci troviamo a
vivere?». Difficile accusare Virginia
Woolf e la sottoscritta di bigottaggi-
ne; per quanto mi riguarda, sono so-
lo una vecchia signora posata, di
quarantasei anni, che cerca di adem-
piere al proprio dovere. ❖

L’iniziativa

Il libro

«Donnam’apparve»(CodiceEdi-

zioni) è il libroche ladocentediFiloso-

fia Teoretica all’università di Genova

NiclaVassallohascrittoconEvaCanta-

rella, Francesca Rigotti, Laura Boella,

ClaudiaMancina,ClaudiaBianchi,Ales-

sandraTanesini ePierannaGaravaso.

Dal mio ombrellone que-
st’estate sconsolatamente e ripetu-
tamente assisto al divertimento
prediletto di un gruppo di bambi-
ne di nove anni: analizzare i ba-
gnanti per decidere chi si possa de-
finire sexy. Aggettivo che la mia ge-
nerazione ha forse scoperto 10 an-
ni più avanti anche 20, nei casi più
tonti. La scena mi torna in mente
sfogliando l’ultimo numero di Io
donna monopolizzato questa setti-
mana dalla moda per quella che un
tempo si chiamava infanzia: fascia
demografica quasi scomparsa dai
media. Il bambino ricompare solo
in quanto vittima di abusi o sogget-
to psicopatologico, o quando, per
esempio all’inizio delle scuole, va-
le parecchi soldi.

Ma scorrendo le immagini pro-
poste dagli stilisti mi colpisce come
un pugno soprattutto la scomparsa
della bambina. L’infante maschio
no, quello ancora esiste: ancora
fuori dalla seduttività, incarna il
personaggio del simpatico mascal-
zone. Al contrario, la sovrapponibi-
lità delle piccole modelle alle mo-
delle adulte è totale. Dell’infanzia,

in loro non c’è più nulla. Sono loli-
te dai volti professionali, precoce-
mente annoiati, fieramente ambi-
gui, intensamente scafati e offeren-
ti. Omologati agli stilemi maledetti
o goderecci dell iconografia della
moda adulta. Urbane o bucoliche,
snob o allegrotte, eccole tutte con
rossetto e sguardo di sbieco. Una
passerella tra il dramma e la farsa,
estranea alla realtà in modo né iro-
nico né creativo. Sfogliate con cal-
ma: è la migliore prova che l’infan-
zia gliela rubiamo noi ogni giorno,
che un futuro da escort e veline
glielo stiamo proponendo tutti in-
sieme. Le grandi case di moda che
con queste immagini dettano un
mondo a cui tendere; le agenzie di
modelle, i direttori di casting, i cre-
ativi, i fotografi, i parrucchieri e
truccatori che le confezionano; i
giornali che le ospitano; e noi ma-
dri (e perché no, padri) che, senza
neanche la pietosa scusa del busi-
ness, le accettiamo. G.M

Reagire con una
comunicazione
fisico-verbale

P

Reagire

Come cambia volti
e sembianze
delle protagoniste

PARLANDO

DI...

Scuola Pd
di Cortona

Sono circa 400 gli studenti che stanno seguendo i corsi della scuola di politica del

Partito Democratico in corso a Cortona; il 30 per cento sono donne. Si tratta di giovani

under 30 che si sono iscritti permetà attraverso internet, permetà tramite le delegazioni

regionali del partito. Lo riferisce una nota del Pd.

Proseguono interviste e inter-

venti sul silenzio e la voce delle don-

ne. Il nostro giornale ha ospitato in-

terventidiNadiaUrbinati,LidiaRave-

ra,BenedettaBarzini,SimonaArgen-

tieri, LiviaTurco, SerenaDandini, Da-

cia Maraini, Marisa Rodano, Lorella

Zanardo, LuisaMuraro, PaolaGaiotti

De Biase e molte altre. Tutti visibili

sul web suwww.unita.it
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